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Il pagamento di Elisa

 


Posiamo gli zaini contro la ruota del camper e apriamo
le sedie pieghevoli in cerchio appoggiandole tra le foglie
cadute.

Massimo,
Daniele e Vincenzo si appoggiano allo schienale rivolti verso il
sole, mentre il mio fidanzato Mattia apre la porta del camper.

“Birra?
Coca?”

Massimo alza le
braccia tenendo gli occhi chiusi verso il sole. “Tutto!”

Daniele si
alza. “Vengo ad aiutarti.”

Vincenzo sposta
le gambe per farlo passare e gli dà un’occhiata d’intesa. Daniele
gli fa l’occhiolino. Chissà che stanno macchinando fra loro questa
volta…

“Prendi anche
il prosciutto e il formaggio!” Urlo a Mattia.

“Va bene…”
Risponde da dentro il camper.

Massimo si
accende una sigaretta e si sposta sottovento per non far andare il
fumo addosso agli altri. Si risiede sospirando. Tra i rami spogli
si intravede la cima dov’eravamo. È stata una buona passeggiata di
fine stagione.

Daniele scende
dal camper con le mani piene di lattine.

“Tieni.” Mi
dice porgendomi due lattine, una di Poretti e una di Coca Zero.

Prendo la Coca.
“Grazie.”

Daniele torna
sul camper e io, Massimo e Vincenzo aspettiamo a bere. Mi slaccio
gli scarponi e resto con i calzini. Metto i piedi al sole per
asciugarli. A parte i passerotti, il fruscio del vento tra i rami e
quello del torrente sotto, non si sente anima viva.

Matteo e
Daniele scendono dal camper portando il tavolino apribile e il
sacchetto con la merenda. Posano tutto tra le sedie. Vincenzo apre
il sacchetto con il pane che abbiamo preso stamattina prima di
partire, io apro il pacchetto con il prosciutto cotto e Daniele
apre la confezione di emmental già tagliato.

Massimo apre la
sua lattina di Coca con un soffio. “Oh, raga, a una bella giornata
insieme!” Alza la lattina.

Apriamo tutti
le nostre lattine.

“A una bella
giornata.” Ripeto.

“A una serata
ancora migliore!” Dice Vincenzo. “Giusto Dani?”

Daniele gli dà
un altro sguardo d’intesa e annuisce. “Il meglio deve ancora
venire.”

Mattia non dice
niente, si mette a bere la sua birra a occhi bassi, seduto dalla
parte opposta a dove sono seduta io. Ma che ha?

Strappo mezza
pagnotta, la apro con le mani e la infarcisco di formaggio e
prosciutto. Dopo questa camminata ho proprio fame. Anche gli altri
si servono e Vincenzo passa a Mattia un pezzo di pane e prosciutto,
che lui prende come controvoglia.

Deglutisco la
mollica. “Ma che hai Mattia?”

“È solo un po’
stanco.” Dice Vincenzo.

Mattia prende
un sospiro. “Sì, sono un po’ stanco.”

Mi sembra
strano, non abbiamo camminato così tanto e non sembrava stanco
mezz’ora fa quando si è messo a fare il coglione facendo Tarzan su
un ramo sopra il torrente.

“Vai a fare un
pisolino.” Gli suggerisco.

Vincenzo e
Daniele mi guardano.

“Ma no, che
pisolino…” Fa Vincenzo. “I pisolini sono da vecchi.”

Massimo finisce
la sua Coca Cola e si gira a lanciare la lattina nel sacchetto.

Tolgo il grasso
del prosciutto e lo butto per terra alle formiche. “Mangia
qualcosa, non stai mangiando niente.” Dico a Mattia.

Lui non mi
risponde, ma manda giù quel poco di panino che Vincenzo gli ha
dato.

Daniele e
Vincenzo finiscono le ultime fette di formaggio e si mettono
rilassati sulle sedie. Io chiudo l’immondizia nel sacchetto e mi
allungo con i piedi infilati tra le foglie.

“Credo che
abbiamo finito la birra.” Mattia si alza dalla sedia. “Andrò in
paese a comprarne.”

Lo guardo.
“Vuoi che vengo con te?”

“No, no. Stai
tranquilla.” Dice Michele. “Vuoi che ti prendo qualcosa?”

“No, ma… ti
accompagno.”

Faccio per
alzarmi, ma Mattia mi fa segno con la mano di fermarmi. “Sta’
tranquilla, davvero. Faccio due passi.”

Prende lo zaino
con il portafoglio, se lo mette su una spalla e prende il sentiero
verso il paese. Che strano, non è da lui voler stare sa solo.

“Prendi anche
della Coca.” Dice Massimo, che è astemio.

Faccio
spallucce. È da quando siamo arrivati al camper che Mattia è
silenzioso e strano, gli parlerò quando saremo da soli. Mi rimetto
con le gambe lunghe e la schiena appoggiata allo schienale di tela
della sedia. Spero non se la sia presa per qualcosa, ma non riesco
a immaginare che cosa.

Massimo si alza
dalla sedia, con calma la ripiega, va ad appoggiarla al camper e
sale dentro. Si vede che vuole andare a stendersi sul letto, ma qui
fuori al sole si sta meglio secondo me. Anche Vincenzo si alza,
lascia la sedia e senza dire niente va dentro al camper.

“Dove vai?” Gli
chiedo.

Si alza anche
Daniele.

“Beh?” Gli
faccio. “Perché andate dentro?”

“Vieni anche
tu.” Dice Daniele. “Dobbiamo dirti una cosa.”

“Cosa?”

Daniele sale
nel camper senza rispondere. Mi alzo e li seguo dentro. Massimo
aspetta nello spazio davanti ai fornelli, appoggiato alla porta
dell’armadio. Vincenzo è seduto sul letto e Daniele si allunga a
chiudere la porta dietro di me quando entro.

“Che cosa
succede? C’è qualcosa che non va con Mattia? Perché sta facendo lo
strano—“

“Dobbiamo
parlarti di una cosa che riguarda Mattia, ma riguarda anche te.”
Dice Daniele.

“Vale a
dire?”

“Sai
dell’allagamento che c’è stato in officina?”

“Sì, Mattia mi
ha detto che si è allagato tutto e si sono rovinate delle
moto.”

“Cinquemila
euro di danni solo in quello.” Dice Daniele.

“Più il tempo
perso, ritinteggiare i muri, la roba elettrica che è andata…”
Aggiunge Vincenzo.

“Mi dispiace,
ma—“

“È stato il tuo
fidanzato a fare il casino.” Interrompe Massimo appoggiando le mani
tra sé e il legno della porta.

“È stato
Mattia?” Lui non me l’ha raccontata così.

“Ha ha deciso
di fare dei lavori da idraulico senza saper fare l’idraulico
nell’appartamento che ha di sopra.” Dice Daniele.

“O forse s’era
preso troppa LSD e pensava che fosse un’idra o qualcosa…”
Sbeffeggia Vincenzo.

“Mattia non si
fa di niente.” Dico io. “E mi dispiace, ma gli avete parlato? Se
gli parlate potete mettere a posto le cose. Immagino vogliate i
danni.”

“È questo il
problema.” Dice Massimo.

“Non vi vuole
pagare?”

Daniele piega
la testa di lato. “Non esattamente.”

Allargo le
mani. “Non riesco a capire che cosa c’entro io.”

Daniele si
sposta tra me e la porta. “Abbiamo parlato con Mattia. E ci ha
detto che avrebbe i soldi per pagare i danni—”

“Beh, bene.”
Dico io.

“Il problema è
che ha anche promesso a te di pagarti la retta dell’università.
Solo che se ti paga la retta poi non ha abbastanza soldi per pagare
a noi i danni. Quindi dobbiamo metterci d’accordo in un altro
modo.”

Lo guardo.
“Sarebbe?”

“Ci ripaghi
tu.” Dice Massimo.

Mi volto verso
di lui. “Che cosa? Non ho i soldi per la retta e ce li ho per
rimediare ai casini di Mattia, secondo te?”

“No.” Dice
Daniele. Mi si avvicina e mi appoggia la mano sul fianco. “Ma
Mattia ha detto che non si offende se ci mettiamo d’accordo in un
altro modo.”

Mi allontano
dalla sua mano. “Che cazzo significa?”

Vincenzo,
seduto sul letto, mi guarda e fa spallucce. “Secondo me è uno
scambio equo.”

Resto senza
parole. “State suggerendo quello che penso che state
suggerendo?”

“Sì.” Dice
Massimo.

“Voi siete
matti.” Mi giro per uscire, ma Daniele è tra me e la porta.

“Aspetta un
attimo, Elisa. Aspetta. Capisco che reagisci così perché in fondo
Mattia è stato uno stronzo a proporci una cosa del genere, ma
pensaci. Se lui paga i danni a noi, tu non hai da pagarti la retta
all’uni. Per noi sta bene anche così, ma forse possiamo farci tutti
un favore.”

“Tu hai la
retta dell’università pagata.” Dice Vincenzo. “Mattia non deve
pagarci i danni e noi ci divertiamo. E in fondo vedrai che ti
piace—“

“È stato Mattia
a proporvelo!?”

“Sì, giuro. È
stato lui.” Dice Daniele. “L’ha detto lui per primo e noi abbiamo
solo accettato la proposta. Se accetti anche tu siamo a posto.
Mattia è andato in paese e starà via per un po’, magari si prende
una stanza in quell’hotel sopra al bar del paese per stasera.”

Predo il
cellulare dalla tasca della giacca e chiamo Mattia. Daniele e gli
altri non mi fermano, lasciano che faccia il numero. Non mi stanno
dicendo balle, si sono messi d’accordo davvero. Come diamine è
possibile?

Il telefono
squilla una volta e Mattia risponde.

“Ciao.”

“I tuoi amici
mi stanno facendo strani discorsi. Sai di cosa stanno
parlando?”

Per qualche
secondo non dice niente. Sembra che la linea sia caduta, ma non è
caduta affatto.

“Mattia? Che
accidenti sta succedendo?”

“Bimba, non ho
alternative. Sono amici e non è che posso mandarli al diavolo. Se
non vuoi non devi, ma poi io non ho più soldi. Ti prometto che ti
ripago di questa cosa. Sono bravi ragazzi lo sai, puoi far finta
che sono io. Poi te ne ripagherò, promesso.”

Non credo a
quel che sto sentendo.

“Non devi dire
di sì per forza, ma mi salveresti davvero. Sono tutti i miei
risparmi oltre che qualcosa per te.”

Chiudo la
chiamata. Non ci credo. Si è messo d’accordo davvero, manco nei
film succedono ‘ste robe.

“Allora?”
Chiede Vincenzo.

“Allora cosa?”
Bisbiglio.

Mancano un paio
di settimane per la scadenza della retta. Non ho i soldi. Se pago
in ritardo c’è la mora. Non è tanto, ma i soldi devo trovarli
comunque. Devo riuscire a trovare lavoro, guadagnare abbastanza
anche per pagarmi una stanza da qualche parte perché certo non
posso continuare a stare da Mattia, soprattutto se dico di no.

«Dai.” Dice
Vincenzo. “Ci divertiamo. Prendilo come un momento di follia, come
un’avventura. E ci divertiamo tutti. Andiamo con calma e se non ti
piace smettiamo.»

«Non mi piace
adesso.»

«Ok, ma non
abbiamo neppure iniziato.»

«Lo so che è
stato Mattia a metterti in sta posizione.” Dice Daniele. “Se vuoi
il mio parere è uno stronzo. Ma visto che ci sei, divertiti alle
sue spalle.»

Massimo
ridacchia. “Esatto. Se lo merita secondo me.”

“Guarda che tu
sei sulla stessa barca con noi.” Dice Vincenzo. “Mattia è uno che
fa così. Se ne approfitta, perciò abbiamo accettato la sua proposta
invece dei soldi. Noi ci meritiamo qualcosa in cambio per i
danni.“

“E tu lo fai
cornuto.” Dice Daniele.

“… Che si
merita pure quella.” Conclude Massimo.

Poso il
cellulare sul banco della cucina. Sarebbe meglio che me ne vada giù
in paese a cercare Mattia, dirgliene di tutte in pubblico e
mollarlo su due piedi.

“Siamo qui da
soli.” Dice Vincenzo. “Nessuno saprà niente.”

“Quel che
succede qui, resta qui, poi siamo amici come prima.” Dice
Daniele.

Massimo apre
l’anta della cucina e prende una lattina di Sprite che apre e mi
porge. “Tieni.”

L’accetto e ne
bevo un sorso.

“Essere astemi
è meglio.” Sorride Massimo. “Bisogna vivere le cose con
consapevolezza. E viverle fino in fondo.”

Vincenzo sposta
il sedere indietro nel letto e dà dei colpetti con il palmo sulla
coperta tra le sue gambe. «Dai, siediti qui. Andiamo con calma. Se
qualcosa non ti piace non lo facciamo.»

Le bollicine
della Sprite sprizzano dalla lattina e mi inumidiscono la mano.

«Divertiti.”
Dice Daniele. “Poi puoi sbattere in faccia a Mattia tutto quello
che vuoi e non può dirti di no su niente.”

“Lo puoi usare
come vuoi dopo questa.” Dice Massimo. “Se ho inquadrato bene i tipi
come lui, leccherà la terra dove cammini. Ti fai pagare
l’università e qualche vacanza al mare e poi lo molli e te ne trovi
uno migliore.”

Bevo un altro
sorso. “Che situazione del cazzo.”

Vincenzo
allunga la mano. “Dai.”

Poso la
lattina. “Però se non mi va ci fermiamo.”

“Promesso.”
Dice Massimo.

Allungo la
mano, Vincenzo la prende nella sua e mi tira lentamente verso di
lui. Mi prende per i fianchi e mi fa sedere di fronte a lui.

Massimo attacca
la stufa a gas e regola la temperatura. Daniele si sfila le scarpe
e sale sul letto.

Vincenzo infila
le mani sotto il mio maglione, a contatto con la mia pelle. Prendo
un respiro per rilassarmi.

“Se ti piace
qualcosa diccelo.” Dice Vincenzo respirando tra i miei capelli.

Inspiro e
prendo i lembi del maglione e della maglietta di cotone e li sfilo
entrambi in una volta. Vincenzo segue il movimento della stoffa
accarezzandomi e si ferma appena sotto il seno, premendo contro il
ferretto del reggiseno. Daniele prende il maglione e lo sfila dalle
mie braccia.

Vincenzo si
sposta e mi accompagna a sdraiarmi a pancia in su. La stufa manda
un soffio caldo contro le mie gambe. Massimo si sfila il maglione e
resta a torso nudo, i muscoli si contraggono sulle spalle larghe e
massicce. Mi alza le gambe e sale sul bordo del letto. Si mette su
di me. Il suo sesso preme contro di me, solo la stoffa dei nostri
pantaloni in mezzo. Massimo mi circonda la pancia con le mani, mi
massaggia. La presa è gentile, ma ferma. Non mi sta forzando, ma
decide lui cosa succederà.

“Tutto ok?” Mi
fa.

Annuisco.

Massimo scende
dal letto. Si slaccia i pantaloni. Indica i miei pantaloni
facendomi intendere di slacciarli. Non so cosa fare. Resto ferma
con le mani sul copriletto.

Massimo mi
prende con calma le mani e me le appoggia sul bottone dei
pantaloni. Le mie dita, sotto le sue, prendono il bottone, che esce
dall’asola. Le sue dita accompagnano le mie sulla zip, che scende.
Massimo prende i lembi dei pantaloni e li apre, esponendo le mie
mutande a fiori. Massimo si china a baciarmi la pancia. Ho una
piccola contrazione tra il solletico, l’imbarazzo e l’eccitazione.
Scende a baciarmi sul pube attraverso la stoffa delle mutande. Tira
i pantaloni e con la lingua arriva a toccare sopra al clitoride.
Sentendo un brivido di eccitazione mi viene da andare con le mani a
fermarlo, ma Massimo si tira su e mi alza le gambe. Prende i
pantaloni e li sfila strattonando la stoffa e gettandoli per terra
dietro di sé.

Ho addosso solo
le mutande, il reggiseno e le calze. Vado per ripararmi la pancia
con le mani.

Massimo le
toglie. “Perché ti imbarazzi?”

“Come perché?”
Gli faccio. Mi pare ovvio perché.

Massimo alza un
sopracciglio. “Con il corpo che hai, non dovresti mai essere in
imbarazzo.”

Faccio per
rispondere che non è quello il punto, ma lui si china tra le mie
gambe a leccarmi proprio lì. La sua lingua calda passa contro la
stoffa delle mutande sopra la mia farfalla e sale sul clitoride su
cui chiude le labbra. Ho un brivido e mi viene da chiudere le
gambe. Ma Massimo mi prende per le cosce e me le spinge indietro
esponendomi di più alla sua bocca.

 


“Se ti piace
apri, non chiudere.” Il suo fiato caldo tocca la mia farfalla e la
sua bocca preme e massaggia il mio clitoride.

Piego il
braccio sopra agli occhi. Mi sto bagnando. Comincio ad avere quella
vibrazione di eccitazione. Mi lecco le labbra, è imbarazzante.

Massimo si
accorge che mi sto eccitando, perché si alza. Tolgo il braccio e lo
guardo mentre infila un dito sotto l’elastico della
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